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Bloccati in albergo dalla polizia di Banja Luka dopo una manifestazione fallita e una notte di scontri

La moderata Plavsic umilia i falchi
Sequestrati per ore i leader di Pale
Lo stato maggiore dei duri serbo-bosniaci è stato costretto a lasciare la città sotto scorta Nato, dopo aver consegnato le armi.
Washington appoggia la presidente: «tentavano un golpe». Domenica si vota, ma anche i croati di Bosnia sono per il boicottaggio.

La famiglia Al Fayed querela alcuni giornali

Gli esperti confermano:
«L’autista di Diana
era ubriaco
e sotto barbiturici»

Banja Luka. Chiusi dentro l’albergo,
da dove volevano lanciare la loro sfi-
daallapresidente.Senzaacqua,nélu-
ce, né telefono. I leader di Pale ieri
mattina hanno subito un’umiliazio-
ne pesantissima, che allarga inmodo
irreparabile il solco tra le due anime
dei serbi di Bosnia. La polizia fedele a
Biljiana Plavsic ha bloccato dentro
l’hotel Bosna il numerouno dei duri,
Momcilo Krajisnik, membro della
presidenza tripartita della Bosnia Er-
zegovina. Con lui anche il primo mi-
nistro della Republika srpska Gojko
Klickovic, il presidente del disciolto
parlamento Dragan Kalinic e il mini-
stro dell’interno Dragan Kijac: lo sta-
tomaggioredeifalchi,piovutoaBan-
ja Luka lunedì scorso per insidiare il
potere della moderata Plavsic con
quellachedovevaessereunamanife-
stazione agguerrita e che si è invece
tramutata in una sonora sconfitta,
compliciletruppedellaforzadistabi-
lizzazione della Nato (Sfor). I bus pie-
nidisostenitoridiKaradzicsonostati
intercettati dalla polizia locale e dai
posti di blocco dello Sfor. I leader dei
duri sono rimasti soli, nella roccafor-
te dell’avversaria. E hanno avuto la
peggio.

Dopo una manifestazione naufra-
gata e una nottata costellata da inci-
dentitraglioppostischieramenti-sa-
rebbero cinque i feriti e tredici le per-
sone arrestate - ieri mattina c’è stata

unanuovaprovadiforza.Almomen-
to di uscire dall’albergo i leader di Pa-
le hanno trovato le porte bloccate.
Fuori gli agenti della presidente, un
paio di blindati Sfor che stazionava-
no nella zona già dal giorno prima e
una folla di persone che inveiva gri-
dando «ladri, ladri» e lanciando uo-
va. La polizia della Plavsic - d’intesa
con la Sfor e l’Alto commissariato ci-
vile - ha preteso che Krajisnik e i suoi
consegnasserolearmiprimadiallon-
tanarsi dalla città: il trattato di pace
vieta ai bosniaci il possesso di armi a
canna lunga, la presidente aveva la
legge dalla sua mentre infliggeva agli
avversari una lezione durissima. Lo
stato maggiore dei duri alla fine - do-
po una lunga trattativa - ha ceduto,
conl’eccezionediKrajisnikchesièri-
fiutato di lasciare l’albergo scortato
dalla truppe Nato e da una decina di
blindati. Lo ha fatto più tardi, sotto
una pioggia di pietre lanciate da una
folla di sostenitori della Plavsic. La
Sfor hamostratoaigiornalistiunsac-
copienodiarmiemunizioni: i leader
di Pale avevano una cinquantina di
uomini al seguito ben armati, poten-
zialmente pericolosi. E sul rischio si-
curezza si costruisceanchelagiustifi-
cazione per l’ennesima presa di posi-
zione della Sfor a fianco della presi-
dentemoderata.UnaltoufficialeNa-
to lascia filtrare la voce che nella not-
tedi lunedì sarebbestatosventatoun

tentativo di colpo di mano dei duri
riuniti a Banja Luka. Eancheper Wa-
shington la manifestazione degli ul-
tranazionalisti a Banja Luka è stata
«un tentativo di golpe sotto la par-
venzadiuncomiziopolitico».

Le truppe Nato si confermano co-
munque come puntello del potere
della presidente Plavsic. Ieri i militari
della Sfor hanno anche circondato
una caserma della polizia speciale fe-
deleaKaradzic,cherifiutavadisotto-
mettersi alla supervisione interna-
zionale come previsto dagli accordi
di Dayton. È stato rinforzato il con-
tingenteNatonellazonadiPale.

A pochi giorni dalla data prevista
per le difficili elezioni amministrati-
ve in Bosnia la tensione è alle stelle.E
non solo sul fronte serbo, dove i fal-
chi persistono nel chiedere il rinvio
del voto accusando la comunità in-
ternazionaledivolerne fareunostru-
mento di divisione della Republika
srpska. Pale invita al boicottaggio. E
di boicottaggio parla anche l’Hdz, la
principale formazione politica in
Croazia e tra i croato-bosniaci: ci sa-
rebbero ritardi nella compilazione
delle liste elettorali e in diverse città
della Bosnia centrale l’Hdz non sa-
rebberiuscitaa farecampagnaeletto-
rale.L’Oscecheschiera2700osserva-
tori e ha faticosamente messo a pun-
to le regole del voto conferma la sca-
denzadidomenicaprossima.
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LONDRA. Non soltanto l’alcool, ma
anche glianti-depressivi. Lecontroa-
nalisi sul sangue di Henri Paul, il di-
pendente dell’hotel Ritz morto al vo-
lante della Mercedes sulla quale era-
noDianaeilmiliardarioegizianoDo-
dial-Fayed,hannoconfermatoedag-
gravatoledueprecedenti,avvaloran-
do la tesi secondo la quale l’uomo
«non era in grado di guidare». L’uo-
mo,chenelfilmatodiffusopervolere
diMohamedal-Fayed,padrediDodi,
appare sicuroepadronedi sèaccanto
alla principessa Diana e a Dodi, sem-
bra invece che fosse pressochè ubria-
co e che avesse ingurgitato farmaci
anti-depressivi,anch’essimoltoperi-
colosiper chi si mette allaguida.Una
miscela che potrebbe dunque essere
senz’altroall’originedell’incidente.

Mal’inchiestasembratuttavialun-
gi dall’avviarsi a conclusione. I legali
di al-Fayed insistono nella tesi del-
l’auto circondata da un nugolo di fo-
tografi in moto, di una foto presa da
davanti, con un flash in grado di ac-
cecare l’autista. Colpa dei «paparaz-
zi», questa la tesi delpadredellavitti-
ma, che avrebbero costretto l’autista
a correre il rischio di accelerare sem-
predipiù.

MalaterzaanalisisulcorpodiHen-
ri Paul, richiesta dai suoi familiari, ha
confermato però che nel suo sangue
c’era untassodi alcool pari a trevolte
quelloconsentitodallalegge.

Egliesperti francesi insistononella
tesidell’ubriachezza. Il tassodialcool
(circa 1,8 grammi) rilevato nel san-
gue di Henri Paul, autista di Diana e
Dodi, «ha modificato completamen-
te il comportamento del soggetto».
Lo ha dichiarato ieri a Parigi, Michel
Craplet, «alcolologo» e psichiatra,
dopo la conferma della terza analisi
dei periti. Il tasso, misurato nel san-
gue, corrisponde più o meno «all’as-
sunzionedi 8-9bicchieri»dialcolici -
sostienel’esperto -cioèfragli81e i94
grammi dialcoolpuro,dapartediun
uomochepesafrai65ei75chili.

«Poco importa la natura della be-
vanda-haspiegatoCraplet,chelavo-
raall’Associazionenazionalepreven-
zione alcolismo - poiché ogni bic-
chiere, sia di vino, di birra o di whi-
sky,contienepiùomenolastessado-
se di alcool, 10 grammi». Aritmetica-
mente, il numero di bicchieripuò es-
serestato inferiore-continuailmedi-
co - ma in questo caso, il volume di
alcool sarebbe stato maggiore, come
nel caso di cocktail preparati da sè o
da amici rispetto a quelli consumati
al bar. L’effetto di tale tasso di alcool
nel sangue, si traduce - afferma Cra-
plet - in «una modifica completa del
comportamento psichico, motorio e
sensoriale del consumatore» tale da
far sentire «il guidatore completa-
mente disinibito. Era probabilmente
eccitato e si credeva «il migliore».
«L’efficacia dei suoi movimenti - ha
continuato Craplet - e il suo equili-
brio erano disturbati. Il suo udito era
confuso, la sua vista, da lontano e di
notte,diminuitaesiètrovatoadesse-
repiùsensibileall’accecamentoealle
differenzediluce».

A tutto ciò, si aggiunge il tempo di

reazione:anch’essosimodificaapar-
tire dai due bicchieri, mentre la per-
cezione delle distanze, larghezza e
lunghezza,diminuisce. Sesiconside-
ra poi che Henri Paul aveva bevuto
l’ultimobicchierealmenoun’orapri-
ma, il suo «picco massimo» era stato
anche superiore. Tuttavia, il livello
precisodialcoolcheeranel sanguedi
Henri Paul non potrà mai essere sta-
bilitoconprecisione,perchéladistri-
buzione dell’alcool nell’organismo
non è istantanea, ma aumenta pro-
gressivamente nelperiodofra10e40
minutidopol’assunzione.

La velocitàdi diffusione e didegra-
do delle percezioni varia da indivi-
duo a individuo, ma in media il tasso
si abbassa di 0,15 grammi l’ora. Una
precedente analisi, resa nota all’in-
domani dell’incidente, aveva rileva-
to un tasso di 1,75 grammi per litro.
La nuova analisi era stata chiesta dal-
la famiglia dell’autista, i cui funerali
in programma sabato scorso a Lo-
rient, in Bretagna, erano per questo
motivo stati rinviati. Contrario all’i-
potesi dell’ubriachezza si erano detti
anche gli avvocati del padre di al-
Fayed.

Continuaintanto laguerra fraMo-
hamed al Fayed, padre di Dodi e i fo-
tografi. Dopo essersi costituito parte
civilecontro ifotografiche,asuogiu-
dizio, avrebbero provocato la sciagu-
ralanottedel30agosto,ilmiliardario
egiziano ha querelato diversi mass
media per la «persecuzione» subita
dal figlio e dalla principessa sulla Co-
staAzzurradapartedeifotografi.Nel-
l’esposto che, a quanto si è appreso, i
legali hanno presentato lunedì per
contodialFayed, ifotografivengono
accusatidi«violazionedellaprivacye
procurato pericolo» Per sorprendere
lacoppiasullespiaggediSaintTropez
o sullo yacht di Dodi, i fotografi no-
leggiaronodueelicotteri.

Sir Charles Spencer, fratellodiDia-
na, ha infine chiesto ieri alla gente
che a migliaia si accalca ai cancelli di
Althorp Park dove la principessa gia-
ce da sabato su un isolotto in mezzo
ad un lago ovale di non portare altri
fiori. L’isolotto è già uno spesso tap-
peto di gigli, di rose, di garofani. Inu-
tile mandarne altri, non si saprebbe
piùdovemetterli: invecedegliomag-
gi floreali sir Charles preferirebbe
opere di bene e cioè donazioni allo
speciale fondo di beneficienza in
onore della sorella. I fiori (si parla or-
mai di un milione e trecentomila
mazzi) si accumulano anche adismi-
sura a Londra, soprattutto davanti a
Kensington Palace, da dove saranno
rimossiapartiredagiovedì:quellian-
cora freschi saranno mandati agli
ospedali, gli altri verranno usati da
concime per i giardini reali mentre i
dazebao di cordoglio saranno messi
daqualcheparteinattesadiunasiste-
mazione definitiva (un Diana Mu-
seum?). Quattro giorni dopo le ese-
quie il cordoglio continua palpabile
anche su Internet, dove è stato preso
d’assalto il «sito funebre» aperto da
Buckingham Palace: oltre mezzo mi-
lione di persone vi ha lasciato mes-
saggi.

Un uomo salta sull’auto della sicurezza di Krajisnik Srdjan Ilic/Ap

Algeria,
ancora morti
e cresce
la paura
Cresce al ritmo dei morti la
paura ad Algeri, dove le urla
di terrore dei bambini e
delle donne ad ogni minimo
rumore sospetto
infrangono da oltre una
settimana il silenzio
notturno di parecchi
quartieri, mentre il regime
miete vittime tra i terroristi
musulmani ma rifiuta di
rinviare le elezioni
amministrative del
prossimo 23 ottobre e
afferma che «il terrorismo è
destinato alla sconfitta». «La
tensione è insostenibile -
dice un giornalista algerino-
nessuno nasconde più la sua
paura, la gente fabbrica
armi di fortuna per
difendersi, bastoni chiodati,
bottiglie incendiarie, spade
fatte con barre di ferro,
alcuni accatastano perfino
sassi, pneumatici da dare
alle fiamme». Ma come
scrive il quotidiano
indipendente «Le Matin»,
«questa forma primaria di
autodifesa non si sostituisce
davvero a certe carenze
nelle strutture dello stato, e i
partiti politici che
reclamano che venga rotto
il silenzio sono sempre più
numerosi». «I responsabili
del paese - secondo il
Raggruppamento per la
cultura e la democrazia, che
ha chiesto il rinvio delle
elezioni assieme all’altro
grande partito
d’opposizione, il Fronte
delle forze socialiste -
lasciano fare perchè
l’aumento del terrore
causato dai fondamentalisti
faccia ammettere che il
regime è il male minore». Da
Bonn, il disciolto Fronte
islamico di salvezza invita gli
algerini all’autodifesa e alla
resistenza immediata. In un
comunicato il Fis sollecita
«più determinazione e
coraggio di fronte alla
flagrante volontà del potere
di nascondere l’amara realtà
in fatto di sicurezza e al suo
persistere nel rifiutare una
soluzione politica». Dal
primo agosto i morti civili
sono oltre mille. E ieri
giornali annunciano lo
sterminio di 127 terroristi.

In cambio il braccio politico dell’Ira ha firmato un impegno a rinunciare alla violenza

Ulster, lo Sinn Fein ammesso ai negoziati
ma i protestanti minacciano il boicottaggio
Le formazioni protestanti continuano a boicottare la trattativa e ieri non si sono presentate al tavolo del ministro
britannico Murphy. Gli Unionisti decideranno sabato l’eventuale adesione. Lunedì nuovo vertice a Belfast.

BELFAST. Per la prima volta lo Sinn
Fein, il braccio politico dell’Ira, è sta-
to formalmente ammesso a parteci-
pare ai negoziati sul futuro assetto
dell’Irlanda del Nord. Finora aveva
avutosolocolloqui separati leautori-
tà britanniche. In cambio Gerry
Adams, leader del braccio politico
dell’Ira, si è impegnato a rinunciare
alla violenza come mezzodi lottapo-
litica. Su un effettivo avvio delle trat-
tative incombe però il boicottaggio
delle formazioni protestanti, che ieri
nonsisonovolutepresentarealquar-
tier generale britannico di Sormont,
nella parte est di Belfast, davanti al
rappresentantediLondra, ilministro
PaulMurphy.Solo lamaggioretra lo-
ro, gli Unionisti dell’Ulster, si è riser-
vata di decidere entro sabato per
un’eventuale adesione; gli altri quat-
tropartitiminori rimangonosuposi-
zioni molto più oltranziste. Alla luce
di questa situazione, per lunedì pros-
simo è già fissata una sorta di tavola
rotonda che dovrà fare il punto sulla
disponibilità o meno dei vari interlo-
cutori. Nel frattempo, insieme al ca-
po-delegazione Martin McGuinness
e al segretario dello Sinn Fein, Lucili-

ta Bhreatnahch, Adams si è riunito a
porte chiuse con Murphy. Gli indi-
pendentisticattolicihannoaccettato
in blocco i cosiddetti «principi Mi-
tchell», le seicondizioniperavviareil
dialogo fissateunannofa (quandolo
SinnFeineraancoraalbando)dall’ex
senatore americano George Mi-
tchell.Tra queste condizioni,cheper
il resto si richiamano all’uso di mezzi
democratici e pacifici di confronto e
alla sottoposizione a controlli indi-
pendenti sul loro rispetto, rientra so-
prattutto l’obbligo, tanto per l’Ira
quanto per le formazioni paramilita-
ri protestanti, a cominciare a conse-
gnare le armi già nel corso dei nego-
ziati: ed è significativo che Adams vi
si sia allineato pur considerando tut-
tora tale principio come equivalente
neifattiaunaresa.

Lo Sinn Fein ha invece respinto un
altro elemento-chiave preliminare
rispetto alle trattative, peraltro non
compreso nel piano Mitchell: la ne-
cessità che qualsiasi futuro governo
dell’Ulster godadi unconsensomag-
gioritario.Equestoperchèi repubbli-
cani cattolici bollano l’Irlanda del
Nord come «entità artificiale». Mi-

tchell McLaughlin, presidente dello
Sinn Fein, ha liquidato alla streguadi
«fantasie» la sola idea che 77 anni fa
l’Irlanda del Nord sia stata creata «su
basi democratiche». Adams invece
hapreferitoparlaredi«spartiacque»e
ha sottolineato «leaspettativecheal-
l’esterno si hanno». Dal canto suo
Mitchellharibadito:«Sappiamoche,
se non ci metteremo a dialogare, ri-
piomberemoinunastoria terribiledi
cui avremo la responsabilità». L’at-
teggiamento dei protestanti però re-
sta duro. Gli Unionisti dell’Ulster,
purmantenendosipossibilisti suuna
loro futura partecipazione, hanno
diffuso un comunicato in cui l’accet-
tazione dei sei punti di Mitchell da
parte dello Sinn Fein è definita nul-
l’altro che una «simulazione». Le al-
tre formazioni protestanti hanno ri-
badito che non credono a quanto lo
Sinn Fein proclama. Paradossalmen-
te, più collaborativi si mostrano i
gruppi paramilitari legati a tali for-
mazioni, che infatti si sonoincontra-
ti per proprio conto con i britannici
cui hanno chiestocome controparti-
ta la libertà condizionale per i mili-
tantidetenuti.

Poliziotto
albanese
sevizia collega

Un poliziotto albanese ha
seviziato ieri un collega,
tranciandogli di netto le
orecchie con un coltello, per
vendicare la morte di altri
cinque poliziotti. Il ferito,
Festim Kurti, ricoverato in
gravi condizioni in
ospedale, veniva accusato
dal suo aggressore di essere
stato complice di banditi
che il 18 giugno scorso
fecero un agguato vicino a
Berati ad un reparto di
polizia. In quella occasione,
cinque agenti morirono tra
le fiamme. Tra i feriti c’era
Shkelqim Selfo, autore della
vendetta, mentre il collega
era rimasto illeso.

Oggi e domani faccia a faccia a tutto campo tra i due premier Prodi e Aznar

Vertice italo-spagnolo a Bologna
Lo «sgarbo» di Valencia è ormai acqua passata. Tra le priorità: moneta unica, occupazione e allargamento Ue.

Arcivescovo di Canterbury a congresso Tuc

La Chiesa anglicana
si schiera con i sindacati

ROMA. Una maggiore concertazio-
ne fra Italia e Spagna in seno alla
Unione europea soprattutto in vista
della moneta unica sarà il tema cen-
trale del vertice annuale italo-spa-
gnolochesiterràaBolognaoggiedo-
mani. Vi parteciperanno il presiden-
te del consiglio Romano Prodi e il ca-
po del governo spagnolo Josè Maria
Aznar, assistiti da 19 ministri, fra cui
Esteri, Economia, Interni, Difesa e
Cultura. Fonti del governo spagnolo
negano che esistano «rivalità» in
campo europeo fra i due paesi, ed as-
sicurano che le relazionibilaterali so-
no «sostanzialmente buone». Tutta-
via riconoscono che «si impone un
incremento della collaborazione in
quasi tutti i campi». E Bologna do-
vrebbe segnare una svolta. Le due
parti sono convinte che alcuni chia-
rimenti siano opportuni in vista di
una nuova partenza. Al precedente
vertice di Valencia nel settembre
1996, Aznar si era sottratto all’invito
di Prodi a una specie di fronte comu-
nedelMediterraneoinvistadell’euro
sostenendoche«ognipaesedevefare

la sua corsa». In successive interviste
ilcapodelgovernospagnoloavevari-
badito che la Spagna sarebbe entrata
nell’euro«conosenza l’Italia».Lune-
dìunportavocegovernativohadetto
che «la Spagna, mentre ribadisce di
essere sicura di entrare da subito nel-
l’euro, desidera che anche l’Italia ne
faccia parte, perchè questo è di inte-
resse comune». Lo «sgarbo», vero o
presunto, sembra ormai appartenere
al passato e il vertice si svolge in un
clima positivo. Le fonti spagnole
dannomoltacolpadeipassatiattritiè
della stampa italiana che artificial-
mente ha creato questa rivalità e ten-
gono a sottolineare che «Italia e Spa-
gna hanno problemi comuni e inte-
ressi negli stessi ambiti». A Bologna
verranno cercate intese e posizioni
comuni soprattutto nella politica
agricola, in quella dell’ampliamento
della comunità europea verso i paesi
dell’Est, della immigrazionedallaco-
sta settentrionale africana, dei tratta-
ti di Schengen sull’abolizione delle
frontiere comunitarie e in generale
delle politiche mediterranee e del-

l’occupazione. Dovrebbe ancheesse-
re incrementata la collaborazione
per la difesa con la costituzione di
una Brigata anfibia italo-spagnola.
Fonti italiane sottolineano che«al ri-
stabilimento di unclimadi reciproca
fiducia ha contribuito anche la mag-
giore stabilità economica e politica
che l’Italia ha ritrovato in questi ulti-
mi mesi che hanno fugato i dubbi
verso l’euro». I rapporti economici
bilaterali risultanoottimi,anchesela
bilancia commerciale continua a se-
gnare un deficit per la Spagna (nel
1996, 1,2 miliardi di pesetas diespor-
tazioni verso l’Italia contro 1,47 di
importazioni). Di importanza strate-
gica viene considerato il recente ac-
cordo fra Stet-Telecom e alcune so-
cietà spagnole nelle telecomunica-
zioni. La Spagna è in regola con 3 dei
5 parametri di Maastricht (inflazio-
ne, tassi di interesse, stabilità valuta-
ria) mentre il quarto (deficit pubbli-
co) dovrebbe essere raggiunto entro
l’anno. È invece certo che il quinto
parametro (debito pubblico) verrà
mancato,anchesedipoco.

LONDRA. Per la prima volta nella
storia, l’arcivescovo anglicano di
Canterbury George Carey ha parlato
ieri a un congresso della confedera-
zione sindacale britannica Tuc, un
avvenimentocheèunnuovotrionfo
per il premier laburista Tony Blair e
chehascatenatopolemichetra icon-
servatori.Teatrodellostoricoavveni-
mento è stata la riunione annuale
della Trade Union Congress a Bri-
ghton, la cittadina balneare a sud di
Londra. Carey, attuale arcivescovo
della più importante cattedrale an-
glicana, si è schierato dalla parte dei
lavoratori affermando che i datori di
lavorohannolaresponsabilitàmora-
le di accettare i rappresentanti sinda-
cali dei dipendenti. Una rivendica-
zione che è sostenuta da sempre dai
laburisti, ilpartitonatopropriocome
emanazione politica delle prime or-
ganizzazioni sindacali,natenel seco-
lo scorso nel paese della Rivoluzione
industriale come strumento didifesa
dallo sfruttamento indiscriminato
nelle grandi fabbriche. Dopo un pe-
riodo di maggiore fortuna, negli ulti-

miduedecenniesoprattuttodurante
i governi controllati dai conservatori
sotto la guida di Margaret Thatcher e
John Major, i sindacati britannici
hanno dovuto accettare notevoli ri-
duzioni nel loro potere contrattuale.
Nel suodiscorso,dal chiarocontenu-
to politico, Carey ha espresso appro-
vazione per gli sforzi laburisti di ri-
portare nel mercato del lavoro i gio-
vani e i disoccupati cronici e ha insi-
stitocheleforzedelmercatononpos-
sono dettare le condizioni di lavoro
ma «devono essere adattate alla mo-
rale e ai bisogni umani». Carey, che
da alcuni è stato accusato di ipocrisia
per avere sostenuto il diritto dei sin-
dacati a essere presenti in ogni posto
di lavoro mentre ai dipendenti della
Chiesa anglicana non viene ricono-
sciuto il diritto a iscriversi ai sindaca-
ti, ha preceduto di poche ore l’inter-
ventodelpremierTonyBlair, ilquale
ha annunciato che il governo inten-
depresentareunprogettodileggeper
rendereaisindacati ildirittoaentrare
ovunque sia richiesta la loro presen-
za.

Turco-ciprioti
invitati
a negoziati Ue

Il governo di Nicosia ha
proposto ai dirigenti turco-
ciprioti di partecipare al
negoziato in vista
dell’adesione di Cipro
all’Ue. Lo ha indicato ieri il
ministro degli esteri cipriota
Iannis Cassulides durante
un colloquio con il capo
della diplomazia
lussemburghese Jacques
Pooos, presidente di turno
del consiglio Ue. Nicosia ha
chiesto alle autorità turco-
cipriote di nominare dei
rappresentanti nella
delegazione che negozierà
l’adesione all’Ue.


